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INCONTRÒ FILIPPO E GLI DISSE: «SEGUIMI!»
Secondo l’evangelista Giovanni, l’incontro dei primi discepoli avviene in due giorni diversi e in due regioni non proprio vicine: la Transgiordania e la Galilea. Leggendo con attenzione il testo, propostoci oggi dalla liturgia, ci accorgiamo che l’evangelista Giovanni ci pone di fronte a una realtà che sembra emergere all’improvviso: «Trovò Filippo e gli disse: “Seguimi!”. Filippo era di Betsàida, la città di Andrea e di Pietro». 
[bookmark: _GoBack]Filippo è il terzo discepolo in ordine di apparizione, ed è davvero una persona molto interessante. Gesù lo chiama con un’autorità che solo il Rabbi di Nazaret sa esprimere. E Filippo misteriosamente segue Gesù, senza neanche che il vangelo lo dica. Il nome Filippo è di origine greca e il suo significato è amante dei cavalli. Questo nome conferisce alla persona che lo porta una certa libertà e apertura, capacità dinamica e solare di andare verso gli altri. Nelle culture antiche, il simbolo del cavallo richiamava sempre una realtà passionale, vitale, energica e per questo è sempre in stretto collegamento con il sole. Filippo, dice il testo, viene da Betsaida: casa del pesce o dei pescatori… Cittadina posta a est dello sbocco del Giordano nel lago di Tiberiade, da dove venivano anche Andrea e Pietro. L’imperativo «segui me», rivolto a Filippo da Gesù, è al tempo presente! Questo ci dà, in modo velato, un’indicazione interessante. Infatti, la forma verbale scelta dall’evangelista Giovanni dice qualcosa di più profondo di quello che appare in superficie, o meglio presuppone che l’azione del seguire sia già iniziata in qualche modo, e che nell’incontro con Gesù trova il suo sbocco migliore. Ma come facciamo a sapere a quale sorgente si sia abbeverato Filippo? Quando e come la sequela del Maestro ha trovato il suo inizio? La dinamica della relazione tra Filippo e Gesù trova le sue radici in una ricerca reciproca iniziata da tempo. La prova tangibile di questa intuizione sul testo, la troviamo nei versetti che seguono: «Filippo trovò Natanaele e gli disse: “Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè, nella Legge, e i Profeti: Gesù, il figlio di Giuseppe, di Nàzaret”». In questa frase, una delle più belle del Nuovo Testamento, si nasconde tutto il cammino che Filippo ha fatto prima di essere chiamato da Gesù. Intanto il verbo trovare al plurale, «abbiamo trovato», ci dice che Filippo non corre come un cavallo solitario, ma è l’uomo della comunità e dalla comunità riceve la testimonianza delle Scritture. Il trovare è sempre frutto di appassionata ricerca: «Chi cerca trova» dice il Vangelo! Una ricerca che si fa: amorosa lettura delle Sacre Scritture, intensa meditazione dei testi messianici, profumata preghiera e profonda contemplazione. Accogliendo lo Spirito che si sprigiona dalla relazione vitale con il Libro dell’Alleanza, l’uomo di Betsaida riceve uno sguardo nuovo sulla realtà, penetrata dal suo cuore orante. È l’uomo che vive di ascolto perenne della Parola. Per questo non è stato difficile per Filippo riconoscere l’atteso d’Israele nell’umile figlio di Giuseppe di Nazaret…
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